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di Alfredo Lissoni 


Gli USA rilanciano la difesa spaziale, e già su Internet gli ufologi impazzano: il celebre 
Scudo satellitare di Reagan non agirebbe oggi in funzione antisovietica, ma combatte- 


rebbe guerre stellari contro gli alieni z 


“Politica nażionale dello spazio”. Così si intitola il documento 
firmato nell’ottobre scorso dal presidente degli Stati Uniti e che 
rappresenta la prima “revisione” degli ultimi dieci anni nella con- 
quista dello spazio. Le conclusioni di questo documento, con il 
quale l'America si pone arbitrariamente a capo della corsa alla 
Nuova Frontiera, al Far West cosmico, riferiscono che “la libertà 
di azione nello spazio è importante per gli Stati Uniti come la 
potenza aerea e marittima” Chi scrive non ha nulla contro 
l'America, ma certe prese di posizione degli ultimi mesi fanno 
riflettere su tali decisioni politiche non propriamente democrati- [4 
che. n 

Il documento non è piaciuto affatto alla Russia e alla Cina, cioè -- 

a potenze non certo note per la difesa dei diritti umani e parimenti impegnate nella corsa allo spazio 
(o sarebbe più giusto dire “alla militarizzazione dello spazio”?). E così ecco tornare i toni della Guerra 
Fredda. Secondo il Washington Post, “la nuova dottrina afferma il diritto di negare l’accesso allo spa- 
zio a chiunque sia ostile agli interessi americani e respinge futuri accordi sul controllo delle armi che 
possano limitare la flessibilità degli Stati Uniti nello spazio” È chiaro che l’America di Bush vive la 
psicosi dell’attacco militare o terroristico, ma da quando in qua Washington è diventata padrona del- 
l’intero cosmo conosciuto? 

Il documento, a ben vedere, vuole mettere le mani avanti. In un'epoca in cui la NASA è sempre 
più soggetta a tagli di bilancio (colpa della guerra in Iraq) e lo spazio diventa appannaggio, sempre 
più spesso, di esplorazioni pagate da privati, gli USA approntano una legislazione ad hoc per evitare 
che gli “Stati canaglia” (come PIran o la Corea del Nord) possano riempire lo spazio di satelliti mili- 
tari e di testate nucleari. Ma il cosmo, in realtà, non è di nessuno, nemmeno dell’America, che pure 


REAGAN: | 200 pa i russi nella corsa all’esplora- 
SAW UFO 


“Lo spazio è diventato una componente più 
importante della situazione economica e nazionale”, 
scrive il documento, riferendosi chiaramente alla 

Tree tia ina» + ANd ordered i dipendenza dalle comunicazioni e dalla navigazione 
Ate aiaa dea pilot to follow! - j| satellitari, e alla necessità di difendere satelliti e navi- 
È celle. “l'Amministrazione spiega che non è da 

intendersi in alcun modo come il preludio all’intro- 
duzione di nuovi sistemi di armi nell’orbita terre- 
stre” ha scritto il quotidiano Metro, il 19 ottobre. La 
questione appare puramente tattica e politica. Ma 
Ronald Reagan, che in passato fu anche testimone di un avvista- tanto è bastato perché gli animi, nell'ambiente ufo- 
mento UFO (come dimostra questo articolo di giornale), ha sem- logico, si scaldassero, ed il sospetto iniziasse a viag- 
pre paventato la minaccia aliena giare via Internet. 
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Per quale motivo, ci si è chiesti da più 
parti, gli USA cercano di rivendicare le- 
sclusiva dello spazio? Cosa vogliono 
nasconderci? E contro chi, nel caso, vor- 


rebbero muovere battaglia? 


LA GUERRA DEI MONDI 

Già negli anni Novanta il sospetto che 
i satelliti statunitensi impiegati nel pro- 
gramma “Scudo Spaziale” non dovessero 
servire solo per le telecomunicazioni o 
per scongiurare una guerra nucleare con 
la Russia era venuto al pilota francese 
Jean Gabriel Greslé, che aveva scritto: 
“Giovane pilota alla scuola di caccia di 
Del Rio, Texas, e più tardi alla base di 
Luke Air Force, vicino Phoenix, Arizona, 
io mi ricordo di aver letto delle pagine di 
rapporti di spionaggio sull'Unione 
Sovietica. Avevamo libero accesso a que- 
sti documenti classificati “segreti” o 
“segreto-confidenziali”, e scoprii all’epoca 
l'enorme ritardo che quel Paese aveva su 
quelli del blocco occidentale. Anche 
sacrificando tutto il suo potenziale mili- 
tare, l'Unione Sovietica non sarebbe mai 
riuscita a sopravvivere contro gli Stati 
Uniti”. 

Per Greslé, i rapporti della CIA sugli 
armamenti sovietici non giustificavano le 
spese per lo scudo stellare; il nemico 
doveva dunque essere un altro: gli alieni! 
“Bisogna ammettere che la tecnologia 
utilizzata dai piloti dei dischi volanti era 
inquietante. Oggidì è probabile che la 
loro presenza fu, come pure il pericolo 
comunista, la ragione delle spese militari 
consentite agli Stati Uniti. LUFO crash di 
Roswell non ha minimamente rallentato 
lo sforzo tecnico per la messa a punto di 
nuove armi. Al contrario, è probabile che 
la certezza di una seria inferiorità tecnica 
nel campo dell’aeronautica, nei confron- 
ti degli alieni, abbia stimolato la ricerca 
statunitense”. 

Lo Scudo Stellare (SDI) sarebbe dun- 
que un’arma voluta per difenderci da 
un'eventuale “guerra dei mondi”? Forse 
nelle intenzioni degli ideatori c'era anche 
questa possibilità. Già nel 1960 il genera- 
le Roscoe Wilson, capo di Stato Maggiore 
aggiunto delle Forze Armate USA, nel- 
l’annunziare il pro; “SAINT” per 
la difesa dello spazio, dichiarava che “Po- 
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biettivo era raggiungere gli oggetti sconosciuti in orbita terrestre e, in caso 
di reazioni ostili, distruggerli” Ciò che stupì molti, nel sentire questa 
dichiarazione, fu la considerazione che un missile non ha “reazioni”; le ha 
invece un disco volante. 

Leggende attorno allo SDI ne sono sorte tante, negli anni passati; lo 
scienziato americano Michael Wolf, che sosteneva di avere lavorato per una 
sorta di Governo Ombra statunitense, il “Majestic 12”, ripeteva che “alcuni 
del governo vogliono migliorare le relazioni diplomatiche con gli alieni, 
ma altri tra i militari vogliono abbatterli. Il dato ironico è che la tecnologia 
SDI fu segretamente fornita al Governo dagli E.T. C'è un gruppo di rinne- 
gati all’interno degli enti militari e di Intelligence composto da ufficiali 
estremisti, fondamentalisti, xenofobi, razzisti e paranoici. Questi cospira- 
tori si definiscono «La Cabala». Avrebbero requisito gli armamenti del 
sistema SDI per abbattere gli UFO e preso prigionieri extraterrestri soprav- 
vissuti, tentando di estorcere loro informazioni con la forza...’ 

Che lo SDI sia un'arma anti-UFO è convinzione anche dello scienzia- 
to americano Richard Hoagland, un naturalista che in passato ha lavorato 
per la NASA, e che nel febbraio 1992 ha tenuto una relazione dinanzi alle 
Nazioni Unite, mostrando un insolito filmato. Nella pellicola, che dura 
pochi secondi, si vede una ripresa live della Terra, girata dallo Shuttle e tra- 
smessa dalla tv americana nel corso di un programma di meteorologia. È 
il 15 settembre 1991 e l’occhio satellitare sta mappando la Birmania e 
l’India. Nella sequenza si vede la sagoma circolare del nostro pianeta e la 
sottile fascia dell'atmosfera. Improvvisamente, come proveniente dal 
nostro pianeta, forse dall’India, ecco un UFO decollare iniziando a seguire 
il profilo della Terra. L'oggetto vola al di sopra della fascia dell'atmosfera. 
Ma d’un tratto, sparato non si sa bene da dove, un fascio di luce cerca di 
colpire PUFO che però, rapidissimo, compie un'inversione a “U” e si allon- 
tana nello spazio profondo. 

Che cosa mostra in realtà questo filmato? Secondo la NASA, sia PUFO 
sia lo “sparo” altro non sarebbero che frammenti di ghiaccio staccatisi dallo 
Shuttle; PUFO in virata sarebbe stato ghiaccio deviato dall’improvvisa 
accensione dei motori dello Shuttle. La spiegazione appare plausibile, ma 
Hoagland non è d’accordo; a suo dire, il missile lanciato contro PUFO era 
in realtà un'arma SDI, nota come Brillant Pebbles (sassolini brillanti), pal- 
line di plastica sparate, con effetti devastanti in caso di impatto, per mezzo 
di un cannone elettromagnetico ad una velocità di mille chilometri al 
secondo. A prova di ciò, Hoagland faceva notare che il Governo, spiazzato 
dalla divulgazione “in diretta” del filmato, per non correre più rischi, da 
allora aveva criptato questo genere di trasmissioni, mandandole in onda 
unicamente in differita. 


ESISTE VERAMENTE LO SCUDO STELLARE? 


Ufficialmente lo Scudo Stellare esiste solo sulla carta dei suoi progetti- 
sti; Washington ha ammesso solo la costruzione di una sua particolare 
applicazione, un supercannone di retaggio nazista, sulla falsariga del “can- 
nonissimo Berta” di Hitler. Voluto da Reagan e costruito nel deserto grazie 
ai Lawrence Livermore Laboratories di Edward Teller, lo SHARP (Super 
High Altitude Research Project) è un cannonea gas stile Giulio Verne. Ideato 
da John W. Hunter, nelle intenzioni dei costruttori “rappresentava solo il 
primo passo verso lo sviluppo di lanciatori capaci di sollevare carichi di 
alcune tonnellate in orbita bassa terrestre o lunare. Il costo del lancio sareb- 
be stato di 500 dollari/kg contro i 20.000 dello Shuttle”; il supercannone 
testato nel deserto doveva servire nell’ambito dello SDI; esso utilizzava una 


423 GdM 


53 


iù 


UFOLOGIA 


54 


miscela di gas propellenti per lanciare una sfera di 5 chili, la cui traietto- 
ria veniva regolata in base alle indicazioni fornite dai satelliti, che calco- 
lavano il punto esatto d’impatto con ordigni volanti esterni. Il proiettile 
raggiungeva una velocità di 9 km/s ed esplodeva ad un'altitudine di 450 
km, la stessa massima per i satelliti geostazionari. Nei primi test il proiet- 
tile fu sparato contro una collinetta di sabbia; in seguito il cannoncino 
fu trasferito alla base di Vandemberg in California. L’idea di fondo era 
circondare la Terra con duemila satelliti, collegati ad altrettanti cannoni 
in grado di intercettare missili in volo ed abbatterli: il satellite forniva in 
tempo reale la posizione di un missile atomico nemico e lo distruggeva 
con il laser o con lo SHARP; ma con la fine della Guerra Fredda, però, 
FF T Pamministra- 

74 x m Lu zione Reagan 
k aveva annun- 
ciato la cessa- 
zione del pro- 
getto. A sorpre- 
sa, poco tempo 
dopo, una fuga 
di notizie ne 
avrebbe riferito 
il completa- 
mento. 

“Satelliti 

me È È equipaggiati 
Lo Scudo Stellare in una simulazione telematica di battaglia con armi nu- 
fra satelliti deari potrebbe- 
ro colpire qualsiasi punto della Terra”, scrisse la stampa internazionale. 
“E questo, nonostante che il 27 gennaio 1967 sia stato firmato a Londra 
il Trattato dello spazio che, su risoluzione delONU, proibisce la messa 
in orbita di ordigni nucleari. Reagan ha ottenuto ingenti fondi per lo 
SDI, che sostituisce il progetto MAD-Distruzione Reciproca Assicurata, 
il cui nome la dice lunga. 

SDI può usare un tipo di laser poco ingombrante e costoso, il cosid- 
detto fascio di particelle. In esse, l'invisibile raggio mortale è composto 
da elettroni, protoni o neutroni”. 

Nonostante ciò, il Pentagono continuò a negare l’esistenza dello SDI, 
anche quando si venne a sapere che anche i sovietici cercavano di 
approntare armi analoghe (nel 1994 installarono sulla stazione spaziale 
Mir un cannone ad elettroni; altro che esplorazione pacifica dello spa- 
zio!). Il 10 settembre 1999 il Ministero della Difesa USA diramava addi- 
rittura uno sfrontato dispaccio stampa: “Erano una vera e propria mon- 
tatura gli esperimenti sullo Scudo Spaziale effettuati nel 1983 dagli Stati 
Uniti. Lo ha rivelato il segretario alla Difesa Les Aspin, precisando che 
servivano per depistare l'Unione Sovietica sui reali progressi (modesti) 
che venivano compiuti del programma americano. Il progetto era stato 
più volte sbandierato dall’allora presidente Ronald Reagan come una 
delle realizzazioni più avveniristiche della sua amministrazione. Il quo- 
tidiano New York Times ha recentemente accusato lo stesso Reagan di 
avere ingannato anche il Congresso per ottenere stanziamenti”, 

Bush junior, sollevando le ire del presidente russo Putin, qualche 
anno fa ha annunziato la ripresa del progetto, confermando così i 
sospetti di quanti sostenevano che i lavori dello SDI erano andati avan- 
ti segretamente anche negli anni di calma apparente. 
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IL CROLLO DI AUTORITÀ 

Che l'America abbia pensato a dotarsi di 
armi in grado di fronteggiare una qualsiasi 
minaccia dallo spazio (missili russi, meteori- 
ti, UFO) non deve stupire particolarmente; 
così come l’idea che un eventuale SDI — com- 
piuto o meno che sia — possa essere usato 
contro eventuali alieni. Già nel 1983 lo stu- 
dioso francese Jean François Gille, in un sag- 
gio intitolato Panorama delle investigazioni 
ufologiche dal 1947 ai giorni nostri, analizzava 
il motivo per il quale le superpotenze avesse- 
ro tanta paura di un contatto ufficiale con 
ipotetici visitatori extraterrestri. 

Gille scriveva: “La struttura politica e 
sociale dell'umanità si troverebbe di fatto 
messa in gioco, le formazioni politiche ed 
economiche scadenti dovrebbero scompari- 
re. Così si colloca la questione del potere, dei 
poteri costituiti e della loro sopravvivenza; in 
una parola, la questione del dominio dell’uo- 
mo sul suo destino. Noi affermiamo, per 
concludere, che il problema posto dagli UFO 
non è innanzitutto scientifico bensì in primo 
luogo politico”. 

Sulla stessa linea si poneva anche il ricer- 
catore australiano Andrew Thomas: “È certo 
che tutti i sistemi politici sperimenterebbero 
una sensibile diminuzione di autorità”. 
Questi ufologi spiegavano così talune frasi 
sibilline pronunziate negli incontri al vertice 
da diversi alti esponenti del mondo militare 
NATO e americano. Come quando il genera- 
le Douglas McArthur, a colloquio con Par- 
matore italiano Achille Lauro a New York il 7 
agosto 1955, aveva invitato le nazioni della 
Terra a fronteggiare “l’attacco dei dischi 
volanti”; o quando il generale d’aviazione 
francese Lionel Chassin, all’epoca coman- 
dante in capo della Difesa aerea, nel marzo 
1955 aveva affermato con terrore che i dischi 
volanti rappresentavano “una squadra di 
sorveglianza dei mondi arretrati che molti- 
plica i voli d'osservazione da quando i terre- 
stri, avendo cominciato a scoprire il segreto 
dell’atomo, sembrano poter divenire perico- 
losi per gli altri mondi”. » 

Il delegato del Portogallo Vasco Garin, 
all'assemblea delle Nazioni Unite del 27 otto- 
bre 1959, di fronte ad una proposta sovietica 
di disarmo nucleare, sbottàva: “Le nostre 
forze, comprese quelle dell’Unione Sovietica, 
farebbero una meschina figura se noi avessi- 
mo solamente coltelli o fionde con cui difen- 


capa 
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addirittura chiesto aiuto militare. “Durante il 
nostro incontro a Ginevra? disse in seguito 
Gorbaciov, “il presidente degli Stati Uniti ha 
detto che se la Terra dovesse fronteggiare un’in- 
vasione extraterrestre, USA e URSS unirebbero 
le loro forze per respingere l’invasione. Non 
contesterò una simile ipotesi, sebbene sia anco- 
ra troppo presto per inquietarsi per un’intrusio- 
ne del genere”, 

E ancora, il 4 maggio 1988, durante una 
riunione del National Strategy Forum di Chicago, 
Reagan tirò nuovamente in ballo la minaccia 
aliena. Cinque giorni più tardi il primo canale 
della BBC trasmetteva poi una curiosissima 
sequenza (registrata tre:giorni prima): Reagan e 
la moglie stavano per salire sull’elicottero presi- 
denziale, atterrato sul prato della casa Bianca e 
che avrebbe dovuto portarli al loro cottage per il 
fine settimana. Un gruppo compatto di giorna- 
listi affollava come di norma il vialetto ed una 
telecamera della televisione nazionale stava 
riprendendo la partenza. Mentre Nancy Reagan 
saliva la scaletta dell’elicottero, il presidente si 
girava improvvisamente verso i giornalisti 
dicendo: “Vado nel mio ranch con Nancy per il 
week end” Fatti alcuni scalini, si fermava nuo- 
vamente, si girava verso i cronisti scuro in volto 
e diceva: “Se dovesse succedere qualcosa... ebbe- 
ne... io spero che tutti i popoli della Terra si uni- 
ranno... ehm... nel caso di un'invasione aliena!” 
Poi, mentre i giornalisti restavano allibiti e a 
bocca aperta, Reagan saliva in fretta gli ultimi 
scalini e chiudeva la porta dietro di sé La BBC 
mandò in onda la dichiarazione nel telegiornale 
delle ore 18, gelando milioni di inglesi! 

Quanto a Barak Obama, abbiamo ripetuta- 
mente ribadito che non mostra interesse verso il 
fenomeno. Il che non ha impedito ai redattori 
del settimanale francese Le Point di giocargli un 
pesce d’aprile, pubblicando un “colloquio priva- 
to” di un paio di giorni prima con il presidente 
francese Nicolas Sarkozy. Secondo il falso scoop, 
Obama avrebbe rivelato al collega d’Oltralpe Pe- 
sistenza di un pianeta con oceani e continenti 
simili a quelli terrestri; i messaggi dei suoi abi- 
tanti erano stati già stati decrittati dal 
Pentagono! 


UNO SCUDO STELLARE PER E.T. 

Al di là di quelle che possono essere le con- 
vinzioni personali dei singoli politici in materia 
di extraterrestri, la notizia dell’esistenza di uno 


scudo anti-UFO sovietico ha allertato gli ufologi; essa, 
vera o falsa che sia, fa peraltro il paio con un’analoga 
notizia veicolata negli anni Novanta dal naturalista 
americano Richard Hoagland e dal pilota ed ufologo 
francese Jean Gabriel Greslé. Quest'ultimo, forte dei 
suoi contatti militari, si è detto sicuro che lo scudo stel- 
lare USA sarebbe stato costruito per combattere gli E.T. 

Le prove? Le avrebbe fornite Hoagland, già strenuo 
sostenitore dell’esistenza di rovine artificiali su Marte 
(piramidi, sfingi, fortezze) e scienziato che in passato ha 
lavorato per la NASA; Hoagland, nel febbraio del 1992, 
ha tenuto una relazione dinanzi alle Nazioni Unite ed 
ha mostrato un filmato assai particolare. La pellicola, 


Il discorso di Reagan alle Nazioni Unite, trasmesso da ItaliaUno nel 
1987. “Una forza aliena non è forse già tra noi?” dice il Presidente 
che dura pochi secondi, è una ripresa della Terra, girata 
dallo Shuttle. È il 15 settembre 1991 ed il satellite sta 
sorvolando la Birmania e l’India. Nella sequenza si vede 
uno scorcio del pianeta e la sottile fascia dell'atmosfera. 
Improvvisamente, dalla destra dell'immagine, spun- 
ta un ordigno circolare e luminoso, che sembra brillare 
a intermittenza. Nel frattempo, dal centro del pianeta 
(forse dall’India) compare tutt’a un tratto un ordigno 
più grosso, brillante, che prende a seguire, in salita, il 
profilo circolare del pianeta. L'oggetto vola al di sopra 
della fascia dell’atmosfera. Improvvisamente dalla Terra 
partono una sorta di missili, diretti verso PUFO. Il 
disco, avvistate le armi, velocissimo compie un’inversio- 
ne a “U” e si innalza, allontanandosi nello spazio. 
Secondo Hoagland il missile lanciato contro PUFO era 
in realtà un'arma del progetto “Guerre Stellari”, deno- 
minata Brillant Pebbles, sassolini brillanti, che altro non 
sarebbero che delle palline di plastica lanciate per 
mezzo di un cannone elettromagnetico ad una velocità 
di mille chilometri al secondo, con effetti devastanti. Il 
filmato, fornito dal sottoscritto, è stato mostrato al pub- 
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Damiano Amoroso mostra, durante la trasmissione “Costanzo Show” 
su Canale 5, il video di un UFO attaccato dallo scudo stellare în 
Birmania. La freccia indica lo sparo, il cerchio l'oggetto non identifi- 
cato. In basso, un ingrandimento dell’UFO 


blico italiano dall’ufologo Damiano Eugenio Amoroso 
il 20 luglio del °94, al “Costanzo Show” (vedi immagini 
qui sopra). Nonostante l’ironia del sarcastico condut- 
tore, nessuno dei presenti ha saputo spiegare la natura 
dei misteriosi spari. 

Inutile dire che la NASA, pressata negli States dai 
media americani, ha negato ogni cosa: ha spiegato il 
video come un'errata interpretazione di ghiaccio stac- 
catosi dallo Shuttle, ma nel contempo ha provveduto a 
criptare il canale video che prima divulgava libera- 
mente questi spezzoni. Non solo; le autorità USA 
hanno continuato negli anni successivi a negare lesi- 
stenza di uno scudo stellare funzionante, pur ammet- 
tendo che i sovietici avessero da tempo armi analoghe 
(nel 1994 i russi avevano installato sulla stazione spa- 
ziale Mir un cannone ad elettroni, antesignano della 
moderna arma studiata da Sigalov). 


Il 10 settembre 1999 il Ministero della difesa 
USA divulgava addirittura uno sfrontato dispac- 
cio stampa internazionale: “Erano una vera e pro- 
pria montatura gli esperimenti sullo scudo spa- 
ziale effettuati nel 1983 dagli Stati Uniti. Lo ha 
rivelato il segretario alla difesa Les Aspin, preci- 
sando che servivano per depistare l'Unione 
Sovietica sui reali progressi (modesti) che veniva- 
no compiuti dal programma americano. Il pro- 
getto era stato più volte sbandierato dall’allora 
presidente Ronald Reagan come una delle realiz- 
zazioni più avveniristiche della sua amministra- 
zione. Il quotidiano New York Times ha recente- 
mente accusato lo stesso Reagan di avere ingan- 
nato anche il Congresso per ottenere stanziamen- 
ti” Ma lo scudo esiste realmente (oggi al limite si 
discute sul fatto che sia funzionante o meno) tan- 
tè che Pex Unione Sovietica, per difendersi, nel 
1994 ha effettuato per proprio conto degli esperi- 
menti segreti di guerre stellari. La rivista astrono- 
mica francese Ciel et espace ne ha dato notizia nel 
giugno dello stesso anno: “La stazione Mir ed il 
satellite svedese Freja si sono gettati a fine marzo 
in una guerra stellare tutta pacifica e scientifica: la 
prima ha sparato sul secondo con l’aiuto di un 
cannone ad elettroni.. Scopo ufficiale degli espe- 
rimenti era “lo studio della magnetosfera terre- 
stre”; scopo reale, provare l'efficacia delle armi 
delle stazioni orbitanti nello spazio; scopo segreto 
- dicono i cospirazionisti — unire le forze in caso 
di attacco extraterrestre, proprio come paventato 
da Reagan a Gorbaciov. 

Nel 1998, con la scusa — riciclata anche in 
tempi recenti — di meteoriti che potrebbero colpi- 
re la Terra, americani e russi hanno potenziato 
l'apparato missilistico satellitare e quello spioni- 
stico; nel 1998 l’accademico sovietico Vladimir 
Polevanov, reggendo il gioco agli americani, aveva 
affermato che l'asteroide Icaro avrebbe colpito la 
Terra nel 2006; oggi possiamo dire che era una 
frottola, ma tanto bastò per far salire vertiginosa- 
mente il budget del programma Spaceguard, 
coordinato da una fondazione scientifica alla 
quale aderivano venti Paesi, impegnati ad allestire 
una rete mondiale di telescopi per monitorare lo 
spazio esterno. Per avvistare i meteoriti — dissero; 
per difendersi dagli UFO — disse qualcun altro. Sia 
come sia, a tutt'oggi la “minaccia dallo spazio 
esterno”, sia esso di origine naturale o di matrice 
extraterrestre è un’ottima scusa per spremere 
denaro ai contribuenti. Dando la colpa al pove- 
ro E.I. 


